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| Ala rfaggia,et dottifina Domia, 
;° Madonna MartiaC — 
nobile zaratina,Bernar . 
dino Chri ifolpho. mne gii 
— DI 38 


ei A virtù, che ne gli — 

e J i corpi 'alberga,Sapienti ife 
È fel /ima Madonna Speffefiate 
è tale , & tanta , che inalza quelli di 
terra infino alle ſtelle, & lifatali che 
traloro col Dei immortali fia poca 
differenza, ilche ueder ſi puo chia” 
vamente inmolti de gli antichi: berot, 
s'alli ſcrittori, & greci & latini uo- 
gliamo preffar fede.imperoche quale, 
© quanto fia ſtato Giafone, che fabri 
cata Ai r90, anclo da molti altri acco- 
pagnato d tuoril uelod'oro ,che dal 
vigilante,e terribile dracone era cuflo 


dito, credo chel fapiate. Oltra di cio 
L . A_Y 
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di Diomede il qual fa di tanta Virtu 
d'animo,editantafortezza di corpo, 
che nonfolamente molti mortali fupe> 
ro ,taancora hebbe ardire di ferir 
Venere Dea, & Marte Dio delle 
battaglie:che coluome folamete mette 
terrore. Nonfu Achille figlinolo 
di T'hedide, Dea delle fals'onde fore 
tezza di tutto.il grecosffercito ch'è 
ruinar Troig rando, ilquale era far 
tato talmente, chè alcun ferroeffer 
offefo non potèua:î chi fu. Flettore 
Troiano, , ilqual folo metteua in fue 
ga tutti qli altri greci , mentre che 
«Achille dalia grand’ tra accefo non 
uolfe combattere? chi fu Enea.figlivo 
lodi Aichife, Aiace T belamo 
nio , & molti altri , liguali. per effer 
breue laffo daparte? o wirtute,che gli 
buomini di bumili alti, di mortali, fai 


Shmorrali, Tu folveternimente &p 
Nnon temendo dimorie pli acuti fira 
Te, Tu fola ſei Phonor di quelli in cui 
alberghi, & faichei loro nomi, mett 
tre chi fole nd girando intorno, non 
moretto mat. Le ricchezze, lequali 
Boggidi da mortali fono tanto ans 
Yescon:tanto diffo cercate, co dccumi 
Iate, non folamente:non fono de ‘one da 
tomparatfirteco, ma ancora non fono 
di tanto pregio che poffinoeffer tie 
ancelle. Queftè quella, che negh ane 
vichi ſecoli era tn tanto pregio, pet 
cui molti ntortali bebbero adito per 
le tartarce porre, & ancor di Fior: 
mar ffa le genti potenti fur oto: ho» 
m non dimeno la vedete da ciafcità 
difprezzata, ueffita d'uni Myvociata 
nefta non bafanza piu alcuna 3 Ud d 
pocod poco mancido,ti queto n'ai, 
3 


me per la tropo auaritia; che ne gli bu 
mani animi uerfa. Ma per ritornare 
al nofiro primo propofito , dico che 
quefti HNeroi non farieno Stati dall 
fcrittori tanto celebrati, fe non fuffe 
AMata la loro uirtu, tanta 0 poco mer 
#10,di quel che ſi ragiona. V liffe fa fat 
zo per la uirtù potente e faggio, che 
Homero prencipe di tutti li Poeti, di 
fapienza & di eloquenza un uiuo fone 
ze, non fivide mat fatollo di lodarlo. 
E chi èffato ilpiu degno di tutti ‘ghi al 
gri , di afcendere il cielo , dopo molte, 
., O infinite fatiche Certamente fene 
2a alcundubbio Hercole di Gioue , 
edi Alcmena figliuolo , da Giuttone 
fopra tuttiodiato e fl grandemete dal 
padre amato,ch'in ciafcun luogo fu in- 
| witto per lagrà uirtà ch'in lui fempre 
foriua, li cui preclarifattiuofira S. 


potrà conofcere in queffo dialogo d 
Marco Marullo, che nouamente dal 
latino nel uolgar idioma ho tradotto, 
non per altra cagione, fe non per arre 
car dl. S. qualche  folazzo, acciò leg 
gendolo non ſilaſcie dalli trauagli in 
cui bora uerfa,occupare , quantunque 
mi ſi potrebbe dire , ch'io uoglio pore 
rar uafia Samo ,ecrocodiliin E gie» 
to. Dunque uoffra S. fîdegnera con 
quella fronte chereceuete prima Fora 
zione d Ifocrate receuer'ancora que- 
Modiettoſo, & utile dialogo jlquale à 
* dedico & me inſieme. sa 


TAR 


DIALOGO DI MARCO MARVELO; 
ousun Theologo, & un Poeta difputatio delle 
lodi d Hercole, tradotto dal latine. . 
nel uolgar idioma, per Bera 00 
nardino Chrifolpho. 


J 





SI lo. ti ſalui Poeta dalle muſe notrito, 
| di laurea coronaadorno pex il canta 
II della lira,et delli uerft celeberrimo. 

EPOE. Dioti falui Thcologo cons 
templator delli Mifterij & ottimo interprete . 
TH. Che uuoldir, che ki qui ſoloꝰ POE. Biſognu 
che foli ſtiano quelli liquali qualch’egregia, & altq 
coſa penſano; imperoche in luogo ſecreto, le coſe pẽ 
fate più pure & megliori riefcono :mdio tiprego, 
. «betu ancorauogh quà uenire, acciòch'infieme fot 
to l’ombra di quefto platano fededo,di qualche bella 
cofaragioniamo,mentreche l'eftiuo calore, et ilmes 
æo giorno inchindda uerſo ba fera, diuente alquanto 
tẽperato. TH. Ioti farò queſto piacere no tanto per 
fuggirid calore quanto per dimandarti qualchè cofa 
della cua poefta. Perch'aduque fotto queffarbore noi 
fiamo fentati, io ti dimando, quali delli mortali li tuoi 
antichi poeti d'eccellenti laudi celebrino, ouer dî 
quali grandemente fi marauiglino. PO. Grandemete 
uel'icelebrano,liquali heroi fi chiamano. TH, quai 
foro queſti beroi? PO. bora(com'io penſo)niſſuno, 


sane gliantiqui fecoli alcuni effer ſtatiſi dice.Come 


Hercole,Giafone ,Perfco, Diomede , Aiace, Argiuo, 
Telamonio, 


- 


N si 


rybeluntowio, Melcigro Culidpnio; Vliſſe, Thefeo, 
achille, Encu, & alivi d quefti flimili . Imperoche 
quelli furon chiamati Heroi quali fartifimi huomeni 
Al modo niffere; to fapra l'bumane forge inalæati, 
vo ſemidei. T H. Chi adunque di loro tipaze degno 
Aa anteporre à gli altritutti RO. Senaaaltuns 
cõtrouerſia, effo Hercule; fl coma per le coſe pretlo 
vamente fattesneb-numero delli Dei reſerito, peg 
obvinionedì quelli, liqualigiaguantideneiin terra 
uiſſero, e certamẽte pii coſe, & di maggiorammira 
None degne di quello ſt nurrano, che d' alcuno altro 
ui quelli di cubli:nomit bo referito . TH. Vorre 
vertoda tę udire vbe coſa egli in uita babbia-fattos 
xp: per quah coſe ſia ſtato fopra tutti gli altri degna 
vi ſt grã lode. accio che d'untanto buomo.impariana 
ch'io marauigliar mi. Peroti prego, che nõ ti fia coſa 
moleſta quelle raccontare mentre cheuerrà l’hom . 
tra opportuni de far quinci partenza. aesioche fi co 
ene il corpo con la quiete recreamo, coſi ancona 
d'animo con qualchesotifabulatione non inutile, ne 
ingioconda allegriamo, PO. Longatl’hiftoria, 
Iunghefotio le.cianze, ma io feguirò folamente li 
Capidellecofe,er. quelle lequali la breuitadel.tenzo 
ponan patifceche più pienamente. fi efplichino , con 
breui parole nurreròo. Hercole di Gioue e di Alon 
unendfiglittola, da Giunone odiato, Imperoche dic@ 
cubina nacque,madel padre Gioue han indegno , 

qualche:fede ſi debbe d quelle cofe, che de lui finaran 
— Effendo in puerile etade, R 


ciaſcun buomo borredi e grani, da Giuhenemiidari 
acciò lo dinoraffero,peril collo co le mani pigliò et 
fortemente e ſtrettamẽte Bringedoli (coſs quaft:inia 
credibile) frrungolò . effendo nell'etade dell'adolefe© 
valiberò Thebe fua patria dalla tiranule di Erigino 
Re delli inij, & quello-in battaglia fuperato amax 
rò. QuinciCreonte RedeThebani marauigliatofi 
della (ua uirtu & audacia, Megara fua figliapenmo 
gliegli dette. Doppo quefte cofe hauedo bauntarifpe 
fradalliDei,s'eglinole(fe obbidiral'imperto d'Euré 
ſteo Redegli Argiui, che doppo molte. fatiche confe 
puirebbe l'immortalità, ardendo didefio di compir 
tante promseffe,di douer far cid cheitRe glicamade 
rà, fucòtento, Diique comandadogli URe;dodecifa 
tiche, ſi dice, lui bauerle fsperate.oltra quelle, leguali 
in quefto mezzo de ſua uolonta, nõ minoridi quefte, 
ne meno alte,ne meno difficili dafare, parte co lafua 
uirtù , parte col fauor di Gioue , fece. THE. Acciò 
chemeglio in memorialituo detti mitenga, fa mena 
tione digratia:prima di quelle coſe, lequaliimponen 
dogliil Rè ha fatto, poiquelle,che fenza alcuno con 
mandamemo, & de fuauolontà baner eſſequito fl di 
ce. Euriſteo ſeguendo limadati (come Diodoro gicu 
fo nenpoco graue Autore ne laßᷣ ſcritto) el Leone 
Nemeo Hquale ne con ferro, ne confafiamazzar fl 
poteua, con li bracci ruggendo al petto fuo ſiſtretta 
mente lo ſtrinſe, ch'efpirar l’animato fece. L'hudra 
della palude lernea, che cinquanta capi banca, & cõ 
sltrctanti ſibui facena ſtrepito, con grand'andacia 


I PA quella ſtala, ilquale era hropinquo st co Sems 
— 


falitet hauẽdo ueduto, che tagliato tino capo dra 
ultrà rinafcauano, poftagliun’ardente facella, — 


| «flinfe-In Arcadiail porco Erimantheo, che lifrutti 
| aliquelcamporsinaua,effendogliftato:imposto, che 


siuolo poxtaffe;paefolo fullibomeri ad Euriſteo por 
tò ; Di cuinetportare quella fula difficultà che fefo _ 
pramodo l’'hanefTe ftretto,nonfuffe fuffocato, e fe 
troppolargo fuffe fiato, morficato non haueſſe. 


 T.HE:O huomo demiracolofafortezza. PO. Odi 


V'altecofe,forflche piuti ſtupirai. eglicon un inge- 
gnofo laccio prefe cacciàdo la Cerua ch hauea lipie- 
di aerctbellifiima da uedere con te cornad’oro , er 
ch'era diuiuacißima uelocità,e tale,che niffuna fora 
ra diueloci cani lapoteua confeguire, e quellaprefa, 
ficome gli fu impofto ad Buriſteo menò. quelliſte ſo 
in Achaia fece fuggir gli augelli ſtimphalpli, cõ fono 
ro & graue ſono di una truila dimetallo,liquali ne 
conarme,ne cò gridi de molti fipoteuano fcacciare, 
& quado uolauano à guifa di nube largamente ſpar 
faslculo oſcurauano nella qualcofa quello,che tutci 
conleforze del corpo fuperato hauea, nella ſagacità 


- ancoradell'ingegno (la qualcofa é rariffima) eſſer 


ſtæao eccèllanite ba dimoſtrato. A quefto s'aggionge 
ch'effendogli fiato comandato, che purgaffe la Balla 
diangeo Rede gli Epij, ouer de gliElidenfi piena di 
molte fporchezze , fi‘pensò in chemodo poteffetal 

sfarnoncon uergogna aleuna,ma cõ glosia.egli 
fece andar lacque del fiurePignide (come Diodoro 


pito dell'onda corrente tutta purgata la eſerxquel 
ch’à farlo era cofa abietta & feruile, con l'onde.de 

fiume facendolo n’acquiftò granlaude & bonòre.t4 
tauro,che du Pafiphe moglie di Mino per la ſingu- 
dar bellezza fugrandemente amato, fu da luimena 
to di Cadia nella Morea, & al ReEurifico.offerito». 
ma mentrech’egliilmendua, dimofiro neluero mol 
ti argomitid’una certa immefa forterza e d'un ani 
mo:generofo & inuitto, delli quali: diremo dapoi,fe 


 d’udire quelliancora bauraidiletto. THB. Que 


tunque to penfo,che tutte quefte cofe fieno fabulofe, 
edagli antichi poetifinte, nondimeno patientemetta 
te, & cõ attentione ti afcolterò. PO. Sicomete ha 
trouate fcritte, cofilenarro . fefinte fono, biafma 
quelli, chel’hanno fcritte, non me. THE. Anzi te 
ancora, ſggiudichi eſſer ſtate uere. P O. non cercar 
quefto,ma folamente conſidera, fetale c ſtato quela 
l'huomo , qualeteftificanoliferitti degli antichi, di 
quanto pregio debbi da tuttie[fer fiato eſtimato · 
T.HE. Horwia, feguita bumailealtre cofe co’ ſuo 


ordine: PO. Odi cofe aſſai piu forti, G piu marauis 


gliofe di queſte ch' hora babbiamo dette «Per fodifa 
far all'imperio dkuriſteo prefe li cauali di Diamede 
Re di Thracij, liquali egli nutriua dell xarni di quel 
li che alloggiauano,ne minor crudelta eranel tiran⸗ 
no, che ferocita nelli ſuoi armenti, & prefi à lut me- 
nogli. Hauẽdo quello amaz æato,& gettatolo,dima 
dd da gli iſteßi fuoi caual fuſſe ſtracciato. Imperoa 





che è coſa guſta, che quella che iugiuftaminto gleal I 


Ì 
i 


Srifan male, quel medefimmo patifcaro. e queicenala 


+ Lariſteo, fubito che gli furno prefentati facrifia 


cò 4 Giunone. Dopo quefte cofe,imponendogliil he, 
cheghportaffeil Balcheo, co lquale fi cingeua Hipa 
‘ politaReginadelle Amazone , effendo ito in Thraa 
cia, lo tolſe, & effendogli negato, dapoca copagnia 
difoldati accopagnato,un grand’effercito delli Ama 
goneruppe, & bauendo molte di quelle amazzate; 
acquiſtò ilBaltheo. Combatette ancora con Gea 
rione tergemino, ilqual fci mani bauca in Hiberta, 
«5° bauendolo uinto,e morto li fuoi armenti fi com 
me gli fu impoſto, uia menò e tutta la preda ‘al 
Re ſuo donò,niffunacafa à feriferuando ( ficome3 
un'huomo forte s'apperticne ) faluo che l’honore e 
Agloria della bellica uirtũ. Dicono ancorax feglie 
cofa degna dacredere)quell'ifteffo eſſer ſtato à ’ina 
ferno, & hauer menato fuorailcane che tre capi ha 
uea, nominato Cerbero, all'ombre & à gli buominti 
terribile, folito empir tutti liluoghi del cocito co’ 
fuo bagliare. & alibora certamente piu che mai in 


rabbia uoltato, e digrignando identi.Chi hauere bbe 


ardire di far talcofa,ouer 5 haueſſe ardire chi far la 
potrebbe , fe non colui, in cui qualche diuina nirtiey 
& fermezza d'animo fuffe fopra bumana?tttrix 
mafatica,che glicomandò Eurifteo fu, quando iù Lù 
bia andò Agli borti dell’hefperide, per l'oro refplédk 
ti. QueRe craito tre forelle feglinole d' Athlanoeso.à 
uer(com eltridicono)di Hefbero fuofratdlozd dif. 
funtocraFanderiicaro perche Luogo dauresgdite 
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dracone, & fopral'humana confideratione crudele 
eracuftodito. Ma queto figliuolo di Giowe da niffa 
pama: ferocita dimo ro eſſere ſpauẽtato hauẽdo da 

tamorte al dracone, da quella tato felice feluai pas 

mi aurcitolfe,e feco portandoli infino agli A rgii; 

Al Re Euriftco ne feceun dono. Imperoche colui , 

ch’alli immortelitate afpira , debbe effer defiderofo 

son di oro,ma di laude.Quefte fono le coſe, che ſi diw 

ec bauer fatto Hercoleprecipe de gl Heroi,per ubis 

dir at madati d’Eurifteo. Ma quelle che furon fatte 

da coftui,allacternità generato et da niffuno lì furo 
ho comandate, [ono ancor maggiori, ne mero per 

famacelebrate.Certamete feno t increſce di udirle; 

à me non increfce referirle. imperoche effend'ia 

Porta, mi fl appartiene cantar li fatti degli Herot. 

Cantino gli altrili fuoi amori: e d'mpudichi ragios 

mamentiempino le charte, d me piu dettano ls fatti 

de Duchi,e precipi,la gloria de quali da-niffuna ma, 

pofterita faratacciuta, damifuna obliuione offeſa. 

Mati ueggio à non fo che co gitutione molto iaten- 

to,talmente che ftando cõ lafronte fufpefa niente an 

corarifpondi: THE. 10 penfaua: certamente di que 
ke coſe, che date fin qua fono ſtate dette; quellenea 
ʒ*amente d me (concedendotiefferflate ucre )maraa 
sigliofe oltre modo, e ſtupende mi patano; nondimen 
#0 ditanto;pregio non fono da flineare, come tn per 
A. PO. Dixidu fenno, ô giocundo quelo ? TH ET 

0 faprai dopqʒ fra quefto mezzo tiprego, cheupgli 
aggiogger quehic cofe, she reftana sit-quefft-chetai 


| Cc 


detto. tinperoche quando baurairecitato tuttili fat 
ti di quefto barone ,tuimpareraiche oppenione farà 
bamia circa quelli. dunque feguita il parlar, ch’hai 
continciato. PO. lo feguiro certo , & tanto piu uom. 
lontieri, fapendo che di tutti drittamente farai giu⸗ 
dicto . Imperoche tu fai profefione di quella dottria 
na,che delle coſe diuine, & celefti fegreti tratta. per 
ilchein uano nonti chiameno: theologo . ilpropria 
afficio del theologo ẽ inueſtigar lauerità, & banen 
dola inueftigatainfegnarla. Questo adunque figliua 
lo di Gioue noneffendo cotento di far ſolamẽte quel 
le cofe,che gliueniano com&date, ne fece ancora mol 
te altre,lequali no ſt uituperano. acciò che piu degna 
delcielo appare[fe. Ma per non retardare, confuntà 
do il tempo il noftro uiaggio, più breuemente chie 
potro,restringero le cofe che largamente dalli Poeti 
fono digerite. Hercole coꝰl tauro di Pafiphe ad Eutf 
fico ritornato , ordinò li giuochi olimpici , accioche 
li buomini della fua prouincia nõ diuentaffero ocia 
ma piu prefto nel certame di uirtuuariamete s'efa 
fercitaffero. Btaccio ch'inciafeun luogo inuitto fuf 
fe, fi dice che dalli Dei recenette doni, da Pallade il 
peplo, da Volcano lamazza ferrata & il pettoraaà 
le, da Nettuno li caualli, da Mercurio la ſpada, da An 
polline le ſaette e l’arco. Cõ queſte arme eſſendo for 
tiffcato combatte appreffoOpulene con ligiganti, 
husmini di fmifurata,e grànd'alieziza,cosiaflache, 
quelicontra Gioue faceffero guerra. Eſſendo Pron 
meteo nel monte Cancifo õ catbene di ferro lega 
i. 


t0,cy fottopofto alla fierezza dell'iquila,che gli mã 
giaua il polmone, imperoche baucarabbato parte 

delfuoco dal cielo, & dato aglibuomini, bauendo 
Hercole dell’unae l’altracalamità miſericordia, lo 
liberò , ficome benefattore de gli buomini . E(fendo 

andato nella Libia contra Gerione, fu da Antbeo gj 

pante al certame della paleftra prouocato, es hauta 
dolo interratratto, efifo, & eſſendo per quello ue 

nato piu gagliardo, imperoche la terra madre gli da 
ualeforze,lopigliò amezo,es conleneruofe e for 
ti bracciain alto folleuatolo, non lo lafò maitoccar 
terra,infino à tanto;che frale fe braccia per forza 
conftretto,mancandoli à pocod poco il fiato,di uita 
fpento l’hebbe.In Egitto Buflride tiranno aty ocißis 
mo ilqual era folito amazzare li aloggiati,conla 
morte punite,accioche gli altri liberi da tal pericolo 
faceffe. A Gadipofe due colonne, & hauendo rotte 
leriue, oceano in mezzo laterraall’ufo de mortali 
ey utilitate de nauiganti induffe. in Spagna bauena 
doinguerra fuperatotre figliuoli del Re Chrifaya 
+0, con la fua mano gli dette lamorte . Indi ſuperato 
Gerione ritornandofene è Cuma,con'li giganti cong 
battedo fu uincitore. ĩ n Sicilia Brice di Bate figliuan 
M Re della Sicilia , ilqual demolti era ſtato wincito» 
re, coꝰl ceſto combattendo fuperò, e li Sicani guerre 
giando domò. Paffandoper l'italia co”l gregge:dì 
Gerione, Caco fig liuo lo di Volcano,ilquale alquano 
ti buoi del fuò armento bauearubbato,uelafmefura 
ta horrendu fpelornca del monte Auentino aſcos 

se fotrouò 


fo trowò «tefendendofi quello ; ſpargendo dalla boca 
ta fiamme che di lontano refplendewano, & fcintilla 
sano,con ſaßi grandi tre e quatro uolte percotẽdos 
lo glitolfe la uita. Età quefto modo quel , che perfo 
bauea ribebbe, e quel paeſe dalli latrocinij de quel ra 
pacißimo huomo fece ſicuro. Nella Fraza cõ PAlbio 
ne, e Gergione figliuoli di Nettuno combattette. e 
quando fividenelcertame mancar l’arme chiamanz 
to il padre Gioue fuaiutato. imperoche con grande 
ettpito difcefeuna larga pioggiadi pietre dal cielo, 
vollequalifrancamente combattendo ottenne cõ fue 
gran laude la defiatauittoria; & hoggidi quel luos 
go,oue quefto anenne, illitto delle pietre fichiama,e 
weramenoe iniéffer cafcata pioggia de pietre à quelli 
che guardano appare, tãte fi ne uedeno per tutto gia 
tere in Teſſaglia li Centauri d'ifione e d'anenube 
figlinoli affaltando fuperò,liquali inviano con le mae 
ui & calcirepugnanano . Per ilmatrinionio di Dea 
iamirafigliuola di Ceneo, Acheloo fiume d Acharna 
nia prima in ferpente, poiintauro mutato algiuoca 
Uelle braccia uinfe,e gettatolo interral’altro corno 
ton la forza deladera mano. gli fuelle.ilqual dalle 
uimphe Naiade de ricchezze d’agretti frutti alla 
Dea dell’abondiza fu dedicato, quello uincitore Dea 
ianira di uemifta & bellezza molto adornaà fe con 
gionfe. Eſſendo con quellapartito,poichegli fu for 
xa paffar fiume , laricomandò à Neffo centauro: 
cheottralaportaffe. Ma Neffo uolendogli far uera 
gogna,poichebitra portatal’hebbe ; fa daHercola. 
? C 


con una fatta amdezato Et in queto modo quelli 
Flhuomo degli altri molto piu ſtrenuo; la maglie ſua 
dall’ingiuria del Centauro niente indugiando tolſe, 
etfenza alcuna offefalafaluò. Neleo Re de Pihi ſcac 
ciato fu del regno da coftui, e de tuttele fue fortune 
fpagliato s accioche de dodici fratelli, liquali ucciſe, 
folo Neleoreftaffe. Eurito fu Re d'Echalia, Echalia 
eparte dellaprouincia Laconia, proßima alla Teſſa⸗ 
gliacofi dal fiume Echalio nominata,ilquale p quela 
lacorrenda paffa.Coftui bauendo promeſſo Lole fia 
gliuola adHercole,fcofortato dalli figliuoli, non gli 
la uolfe dare. Haaedo Hercole quefta coſa molto per 
male, ad eſſo & alli figliuoli dette la morte s & Iole 
rapita e toltaardentemẽte, e co tutte le midolle amò» 
Si dice ancorache gia combattendo prefe Troia, 
laqual coſa hateftificato il prencipe delli\Poeti Virgi 
Lio dicédo, ficome ruinò gia le cittate, Echalia e Tro 
ia. Nonfos'altro di lui da Poeti riferito habbiamo, 
ſe non che per. gli ingannidi Neſſo, und ueſte nelue 
neno lerneo tinta ſt ueſtite, & uedendofi per quella 
cagione morire, Lica Gargione,che non fapendo del 
male, quella recato gli hauca,gettò nel mgre,e fe ſteſ 
fo inuno ardente fuoco 3 e cofi-confumato il corpo, 


quinci alli Dei immortalifece partenza, Hai dunque 


intefo quello, ch egli, effendogli comadato, e quello, 
che diſua uoluntà egregiamente, prudentemẽte, ſtre 
nuamente, fortemente, & gagliardamente, & fopra 
quel; che humano ingegno fl puol imaginare, con 
profperita & felicità hauer fatto fl dice. Atehora 


Od 
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speri ihſerncre (fc hi ron) dic 
roſe tutte non-effer ditanto pregiò da iſtimare, di 
quato damefono apprezzate. Imperoche preclare, 
‘e piene de miracoli le penfo;ne poffo creder, pilpar⸗ 
Tar contratio d'alcun’altro fi poßino, ne efterinare, 
‘ne diminuire,chetante nõ paiano. THE. Certamete 
‘non niego; che de ammiratione de mortali non ſie no 
degne, e de tuttili fatti beroici affai maggiori, Ma 
che dirdi,e che rifponderai, s’io ti dimoftraro ch°à 
quefti tempi fi fanno cofe piu forti; più eccellenti, ©" 
piu magnifiche detutte quefte? PO. Certamente fe 
quefto fuffe, lafama prima che tu il demoftrarebbe. 
HE, Chetiparerd, ſe tu iſteſſo, come haurai udia 
to me, eſſer come io dico inco minciarai à confeſſare? 
PO.Allhora queſta coſa mi parerà d'ogni moſtro 
più miracolofa; ch'io fia per udir quel da te, che da 
niſſuno mai habbia udito. THE. Chebifogno e de 
tante parole homaiuegnamo al fatto s folamete uo 
glio,che mi rifpondi, quado t’interrogherd,cofe alla 
ragione confentance. PO. E cofa da ſciocco, e priuo 
d’intelletto,wederfi dilongar dallaragione.Si che cia' 
ſcuna cofa;che ragionenolmete effer detta uedrò;ho: 
determinato à quella confentire , & approuarla, & 


all’apperta,co conofciutauetita à niffun modo con= 


è 


tradire. THE. Certamente iò n°ho grand’allegrex 
za,che coff neltuo animo habbi conftituito . Impero 
‘che à quefto modo facilmente io fpero, douerti pers 
fuadere,quello,ch’ho proposto. PO. Horta comin: 
cia bomai dir ciò che tu uoi, ch'io fon apparecohiata 
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dpigliarti tuoi detti, & arifpoderti ogni uolta che 
w'interrogarai, da gentil’buomo, & à non difimua 
lar cofa alcuna di quelle, ch'io potrò conofcere.T H, 
coft ueramente debbe effer apparecchiato colui, che 
imparar cofe uere difia. prima dunqueti dimando fe 
fi debbe far piuconto dellgiudicijdi Dio.ò de morta 
li. PO E, Certamente dell giudicij di Dio., d cui puo 
quefta cofa effer dubbias faluo che non fia qualche 
uno, che feguir uoglia l'errore di Diagora, ilqual 
| fu chiamato Atheos,perciòche negaua iddio. .. 
THE. Certamente perche g'ibuomini ponno errare 
in folo Dio non può cafcar errare. Hora e dauedere 
quali fattide mortaliti paiano più laudabili , quelli 
che da Dio licui giudicij non errano,o quelli, che dan 
gli buomini li quali fpeffe fiate s'ingannano , (one 
lodati. bor non quelli, che fono da Dio lodati? PO. 


certamente perche conceffo il primo, de necefità. 
l’altro ſegue. THE. madiquelle che da Dio fono. 


approwati, non. fono alcune più co alcune meno da 
lodare? PO. colì mi pare, ne fon dell'opinione di 
color,ch’hé detto tutte le Virtu e(fer uguali. THE, 
inche modo ne farà manifefta questa cofaîma nõ è da 
dir che quelli fiano più degni di lode, à quali maggior 
premio daeffo eftimatore, etremuneratore de tutti 


li beni Iddio fipropone? PO. ne quello inmodò alcu 


no fi puo negaresImperoche ingiufto arbitro,e difpé 
Jator de doni farebbe colui, che meno cocedeffe a chi 


piumerita. TH. non dimeno appare à queftano$ira. 


affirmatione quella autorità dell’enangelio alquato; 


à 


oſtære, oueciaſcuno, operario receuete un danaro, 
coſi di quelli, chetutto”l giorno nella uigna del padre 
di famiglia haueuan lauorato, come de quelli ultimi 
che doppo Phora meridiana chiamati minor opra 
fecero. Ma conciofia che quella parabola à colore 
fiprediche , liquali lachiefa di Dio edificano piamen 
teedritamente uiuendo , il danaro ugualmente dato 
A ciafcuno non riguarda li meriti, md l’eternitate 
delbene che mai baurd fine. imperoche nella celefte 
patria alcun premio farà minor,alcun magiore, non 
dimeno Li premij di tutti da niffun fine faranno mai 
chiufi, per nula lunghezza de tempi mancaranno, 
ouer fe uogliamo interpretar,che queto danaro fia 
effaBeatitudine, tanto fia dato à quelli,ch’in giouen 
tu,quanto d quelli,ch'in uecchiezza à Dia fono cone 
uertiti, A tuttiparimente e fiato detto, fate peniten . 
ZA , & s'appropinquerà il regno de cieli. donque 
l’oppenione diquefta parabala mente noce al nojiro 
argomento , in cui dicemo efex piu da commendar 
quella uirti, à cui. maggior premio fecondo il Diuia 
no giudicio fiprepone. ma (ci tu d’altraoppenione? 
PO. Nonmai, anzi penfo,che niente di ciò fia pu 
congruo,ne piu conuencuole alla ragione. THE, 
Ma conofcendoti.effer Chriftianifiimo , non dubito 
ch’alle Diuine fcritture non preti piufede, ch'ala 
Jciocchezza di coloro, quali non effer un fol’Iddia 
bano penfato , ma moltijalli quali in che modo li gew 
tili filofofi poteuano affentire,conciofia obe deffrniv 
mano , di necefiità bifognar'effere uno prinsipio di 
#I i 


tuttelé cofe,chefono. PO. Certamente id non ao 
igome eßer Chriſtiano, & prometto all’auttorità del 
la Diuinafcrittura nonefer mai per contrapormi 
Imperoches’ionon gli credeffe,non farei chriftiano. 
mo dimeno non péfo che mi fla interdetto. per quefto, 
chio nõ poffamarauigliarmi dellimagnifiche uirtu et 
fattidegli antichi. THE. exnotancorali quali di 
Theologia facciamo profefice né meno di te, ilqualt 
Jei Poeta, lodiamo predichiamo, e di molte,e degne lo 
‘di inalciamo tutte quelle cofe,che da ciafcuno mortas 
le lodeuoImente fono State fatte. Maperche noi fiaa 
mo d’accordo,ch'ilgiudicio di Dio d quel de gli huoa 
mini fi debbe preferire, & che fiamaggior la uirtu, à 
cui maggior mercede fipromette ; e che fi debba pin 
fede prestar alle divine,ch’all'humane ferittures il re 
No e,che cerchiamo con diligezatifatti deltuo Hera 
‘cole di cui ſi grand’amiratione pigli, & ilquale molto 
‘maggior de tutti gli altri Heroi e fato. Eſplicãdo ad 
‘una perunaquelle cofe,ioti dimoftrerò,ch'huomini 
del noſtro tépo,liqualifanno dellaveligione di Chris 
sto profefione,banofuperato effo Hercole, chꝰà tut 
ti gli altri era fuperiore. POE. Questo: mi Par inez 
pofibile,che fi dimoftri, conciofla che perefperieza 
impariamo,che gli buominidel pofterior fecoto fem 
pre piu imbecilli nafcano, e diventando uecchio il mo 
do,lanatura ancora delli fenfibili corpi degeneri, & 


diuenti debole, al tutto fi diminuifca: Meno uinaci . 


fiamo,minor animo, minor ingegno, minor uigore,e 
fortezzababbiamo,che coloro fi dicono bauer hau u 


So 


ti;che gia molto auanti fono frati. È tu contendi far 
ugualiglibuomini delnoftro, con quelli dell’antiquo, 
fecolo? Almeno hauefti detto di quella etate , nella, 
qualuiffe Sanfone, che fi dice hauer conle proprie. 
mani pigliato un leone, & hauergli dato lamorte, e. 
folo conuna. maffella d’afino hauer amazzato mille, 
Buomini & altre cofe lequalidalta facra hiftoria fl. 
dimoftrano.Dimmi di gratia ou'hora trouerai huoa 
mo alcuno ditanta fermezza di corpo,ditanta gran, 
dexza d’animo., che ouer'ad Hercole ouer'ad eſſo 
Sanfone fia da comparare? T-HE. to ti dico,che not 

dell’antica,ma della prefente etade ti dimoftrarò huo 

suini ( fedi udirmi haurai patienza) nonfolamente . 
uguali, ma piu forti,piupreStanti, piu clari, piu des 

gni di lode, che questi, de quali hai fatto mentione? 

POE. Iohograndeflo difaper quello,comincia ho 

ntai, tu haurat un’auditore attento e docile. THE. 
Horalifatti di Hercole fi debbeno da me drittamete 

et ordinatamente digerireset con li noſtri conferire, 
acciò conoſcer pofiamo qualipiu preftanti ſiano; Di, 
Sanfoneun*altrafiatauedremo, fe di ueder fard bifo, 
gno. Adunque auantiche uenesti à quelle cofe che da. 
Eurifteo gli furno comddate, diceſti che duo draconi, 
da Giunone ad Hercole ancor fanciullo furno deStina, 
ti, liquali ſtringẽdo egli co'l pugno i colli eſtinſe. Quã 
tunque molte cofe da Poeti fe fingano, fotto liqua= 


*  kuogliono che ſia aſcoſa l’allegoria, oucr dinatua, 


ra, di coſtumi, ò d'adumbrata fignificatione cira 
es lacofa fatta, Pérò noi potemo intender la puerta, 
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tiad'Hercole , e[fer il principio d'una integra eFadés 
in cus fentire incominciamo il contrafto della carne, 
edelDianolo contrailfpirito,mentre ch'in lui figno 
reggiar, & imperar s'affaticano . Bt perche  fupea 
var quefte tentationi, maftime in quella etade, laquale 
à feguir li piaceri è piu inclinata, di molta fortezza 
d'animo conftante, e fermo cuopo , però quefto adi 
Hercole s'attribuifce,diGioue (come dicono) figliuo 
lo, ficome buomo piu della uirtu, che delli diletti ſtus 
* diofo. Ma concediamo tutte le coſe, che di lui fi dicoa 
no,effer nere, e che niente ſia fabulofo, dimmi di gra 
tia cheuirtue l'amazzar li draconi [e nifunpremio 
da Dio, remunerator delle uirtu, fi propone 4 quelliz: 
che li amazizzano * Paulo Apoftolo gettò la Viperd: 
nel fuoco, laqual, la faamano mor ſicando banca pre 
ſo, ne di ciò ſi gloria,quafi che ſia per tal coſa per rice 
ueremercede. Ma di quello s'ha gloriato,di cuimo= 
firando molta allegrezza,e gaudro dice,bauer ferba 
ta la fede in ſino alla cofumatione della prefente uita, 
eper ciò eſſergli repoſta in cielo di giuftitia la coro- 
na, Con quel dracone dunque noi douemo combattea 
re, ilquale non li corpi,ma le anime fi sforza di pere 
dere ne laſſarſt fignoreggiar alla carne, ma dal fpiri 
to. S'in quefta battaglia faremo ſuperiori, pigliare 
mo quelli doni, qua: dal fignor ne fono Rati pronaeftty 
dicendo laco. Apoft. Beato Phuomo che fopportala 
tentatione 5 Imperoche quando fard prouato ,recea 
ueralacorona della uita, laqual fard data dal Siguan 
à quelli, che amano, 1lreîto €, chelauerauirtufia, 

rafrenaro > 


ræfrenar licantidli affitti, ouiar alli cattivi defiderij; 
refificreal Risuolo, & non con lafanza delli pugni, 

econlafortezzadelle bracciaamazzarli draconi. 
Matu dici ch'e uendico in libertà Thebe fua patria, 
oppre/Ta della tirinide diErigino Re. Se ciò ſi faper 
emor di quelli,ch'iniquamente fono opprefi, cuirti 
di pietà per cuimeritiamo Dio . Ma fe quetto fi fa 
per cagione d'bumana laude, non da Dio mada gli 
buominireceuemo lamercede, ct piu preſto direpré 
fionedegni, che-ditaude ſiamo, liqualinon dubitama 
laterrena glorigalla celefteanteporre. Etoltradi 
ciò ;emolto meglio dalle mani del Disuolo cauar le 
gniine laqual cofalinoftri predicatori fanno,che lia 
berae li corpidal giogo dell humana feruitu oppref 


A. ilche Hercole hauer fatto penfano . Imperoche è 


quelli lo conceffe Chrifto,liquali ’baucua eletto per 
compagni,scciola uia della uerita alle genti infegnaf 
fera. Dimofirando,checoluisilquale ufa quefto uffi 
cio, molta mercede nõ nella terrena , ma nella celefte 
patriafiaperriceuere. imperoch’egli dice,colui,che 
fard, & inſegnara, grande farà chiamato nel regno 
d'icieli.Dunqueconcioflachecofamaolto piu preftan 
te fla,eshartarido; auiſundo, infeguando, ilpeccatoy 
dallatir annide del Diauolo Liberar che wecider'iltia 
rannb,nos in queſtaparte ancora dallinoftriuinta 
e ſupoatoii tuo Hercole? Harandiamo è quelle com. 
fa li dice agli bquer fatte, comandandogli Euri⸗ 
co liqualidadici di noi fl dicono affare. ° Nemeo 
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Leone non conferro,macon leminiumadzi. Sina 
ſone ancora (ſt come tu nõ neghi)'delli noſtri amað 
zo un Leone, e di lui men robuſto Dauid. ey nondia 
sneno da noi il Signor non ricchiedeleforze del corta 
bo, ma la ftabilità dell'animo e la confahzain prena 
der le uirtuti. Honorala giustitia,o(ferua la pietà, 
meritaco l’offequire à Dio, à colui, ch’ ha debifogno 
foccarri,colui,ch*e in miferia, aiuta,la diuina legge 
comanda,che noi facciamo quefte cofe, enon con leo 
ni, o con altre fiere combattiamo. Speffo contrafto 
bauemo col Diauolo, non differente dal Leone,che 
rugge,uacercando d circa qual deuori, à cui fategli 


refiftenza(dice l’Apoftolo)effendo forti nella fede; 


non difegli forti nelcorpo, perche il Diauolo non 
fipuò fuperar con la forza della corporea gagliara 


dia,ma conla uirtu della fede. imperoche queft'e la. 
‘uittoria,cheuince il mondo,la fede noftra.. Confeffa 


dunque effer cofa maggiore obbedirallicommandaa 
menti, & leggi di Dio, et ferwar ta fede, che imperan 
do Euristco,bauer uccifo il Leone. Nondimeno fapa 
pi che fuperar il Leone animal fuperbifimo; ditro 
non e, che gettar per terra con l'bumilità l’arrogan 
zac lafuperbia dellamente.Imperoche feritto fitro 
ua, alli fuperbi Dio refifte, a glibumili da la gratis 
Non e dunque dafar più conto di quelli, à quali egli 
da la gratia, che di coloro, àcui refifte? :Ma Hercos 
le(Dici)cofumo,poftogli ilfocose l Ridra ancoꝝ ten 
ribile della palude Leraca, la qual hauẽdo Cin quãto 
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Gapi ;otidiré con ferfo non fl potesa s Imprrothe 
tagliato unò moltine rinafceuano Certamente una 
gran facẽda et queftae d'ogni ammitative digna,che 
queligneo feruore, che lé legna; et li ſaſſi in cenere ri 
duce habbia potuto abbrufciando far morire il ſers 
pente. Mai.che cofa ſiu tuor la uita all Hidra, per 
tanti capi terribile, aſcolta. refrena nel core il furor 
dell iracondiaʒ; ſe non ceſſar ai ſdegnarti, fe dallæcon 
tentione non te remouerai, ſi moltiplicaranno le uil⸗ 
lanie, & li conuicij uenit fora incominciaranno. Ma 
poſtagli la facella della ragione, colla qualela mente 
gillumina, & à diſcerner il bene e'l maleꝰ inſtrui 
ſce, ſubito lariffa, e l’indignationedell'animo ꝙ ac⸗ 
chetano, e s'eftingueno . finalmente ouer tacendo il 
motodell ina conſtringi, ouer da colui qual ti callum 


nia, aſtienti, ouer con molle e piaceuolriſpoſta, inge 
Bgnati placarlo, quand'e in quel furore, & ĩ hidra in 


queſto mado huur ui ucciſa Et molto maggior lode, 
romuneratione trouarai appreſſo Dio; cheterco 
ie appreſſo Luriſteo. imperoche il cielo non promet 
tea coloro, che limoſtri, mà li uicij dominano. maol⸗ 
tradicio, checofa ha fatto queſto tuo barone? ofa 


ferſeuiuo (eſſendogli ſta commandata ) ad Euriſteo 


itporco d’Ancadia,ch’ogni cofa ruinaus in quel pae 
ſe. marauiglioſa ueramẽte cofaadun rozzo faciulla 
quell’appare,ma gli huomini di prudenza omnati, et 
di ſapienæqiſtrutti, niente aſſai Magnifico giudican 
so di queſte coſe, chꝰa noi con le heſtie fono camma 
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ni.Lafortezzalandocità;Paglità,la bellezza, fo 
no beni delcorpo,incui da giranimals bruttifama 
fuperati.ma likenidell’animo fono delBbuomo prom 
prij: in gfi dicemo eßer cofà preclaraFeferà glial 
tri fupiorescio e nella fapieza,nellafotzza; nella gite 
fritia,nellamodeftta;tonegli altri benidella mente 
dell'animo Bétu uni dõ que uẽdicayti la gloria di Hen 
‘cole, chel porco ſupero, auxid glo. maggior appref 
foDio apparere, guardati dalle bruttezzantebta incõ 
celfa libidine, imperoche quefto uxcio meritamene 
tecolliporcifi può comparare: i qualitutto al gior 


no diuoltarfinel fango pigliano delettatzone: Tali 


dunque fono. quelli , che di meretricie fporchezze 
s'imbrattaro , delli quali fi. dice ſono coñ putrefatti li 
giumenti nel loro fterco ). | Matufel’impeto della 
carne fopportar non puoi, piglia moglie, e ron legit⸗ 
timo matrimonio il peccato delli vietata. Venere 
ſcaccia. Nondimeno. uoglio:che fappobbecoloro, 
ch’ininstrimonio uinono uiuoportandilporco,obli 
gutiancoraalfuomorficare: Ma quelli;chedi cofti 
tate fanno profefione,ct dell'imemon ditta della carne 
s’aftengono; i brutto diletto fimilvalti fangofa bea 
fia, in fe altutto uccideno, e feruando fapredicitia di 
e(fo Hecole più forti dinentano. imperoch'è pia fore 
te colui, che bauiolenza della carne; chn luuirtundele 
lacontinenza fotto lipiedifi pone,che cotvi,il'quale 
conlagrandezzadelle forze itporco fapera. Dop 
po quefte cofe sacciò che mimoftrafi, quelo pon ſo⸗ 


Mmete eſſer ſtato robufto,mi ancova d’ingegno af 
fai prudente , hai detto , che prefe con un laccio la 
cerua dalli piedi aerci , bella per la corona d'oro; 
Quafi che glialtri cacciatori al tutto non fappino, 
ancor cò lacci pigliare le ficre,ouer co’luifchio ingã 
marle. Dici ancor, che li augelli fumphalidi con ftrepi 
to fcaccio; Quanta folertia d’ammo penfitu che fia 
ſtata ĩcta, cõcioſia che noiueggiamo queſt ſteſſa cofs 
dalli cuſtodi delle bude ciaſcuna c$tate farfi? finalmen 
dehai detto, che purgò quella ſtalla non cò mano, ma 
conl’'acque, ch'accutezza dirò iò eſſer ſtata queſta, 
concioſia che niffuno e di mortali che non ſappia, che 
le cofe che per caſa ſt uſano, come fono mantili,touan 
glie, & altre cofe dalle lor fporchezze conl’acque. 
fipurgano? nondimeno fipenfi che quefte cofe fiano 
Patenon dimediocre,ma quafi d'una fingolar folera 
tisargomenti,odicon qualragione dall noſtri mola 
to egregiamente tutte quee tali cofe fiano ſupera⸗ 
te. Coluila uelocitadilacerua conlacci impeditia 
& prefelagodeteloro,malinoftrili quali à Dio fer 
uino, non laffano ilfugitivotempoper faocchezzaiy 
ne per pigritia fcorrer uiainuano,conciofia ch’ogni 
giorno.sy qualche operatione eſſercitano per cui 
douer lafua mercede reccuere fi confidano, di tutto 
l'oro piu preciofa.Colui co’ ftrepito del metallo: la 
— gliaugelifecefuggire,li noſtri co'l cãto. 
1 falmsi, è con ſuſurrationi de preghi li eccittamẽ 
— defiderij ſcacciano. Colui con lacque sh 
/ 


fporchezzo della Balla purgo,li moftri le macule 
dell'anima con le lagrime dellapenitenza fanar se 
affaticano,fapendo che quelli , che. uogliono entrar 
nelCelefte palagio , bifognache flamo purie mondi 
da ogni uitio, da ogni menda di malitia. Quefte fono. 


quelle cofe,che fanno propitio Iddio, é che co°l pres 


mio della Beataimmortalità fl compefano.Ecco don 
que qualmente quefto tuo barone,di tuttiil maggiò, 
. redacoloro,ch’inChrifto credano non folamente 
| apparenoneffer degno da lodare, ma ancora da dea 
sprezzare ch’eglibabbia menato il tauro,per la cui 
bellezzafu d'amor arfe pafiphe,di Candianella Mo. 
rea, e quella al Re Euriſteo offerto, fetuconfideri la 
cofa, nientetrouerai,che grandemente pofii lodarez 
mafe guardi bene il mifterio,non poco ti giouerà ala 


P'infitutide della uita & delli coſtumi. Ma queſto tal 


commodo accioche Pordine fegua;cofi interpretan 
ne conuienesCioeil Tauro eſſer il noftro corpo, Paz 
fiphe anima, Hercole laragione, Euriftco Dio.l4a 
nimanofiratroppo amar ilfuo corpo'appare , quan 
do quell'ifteffo inclinato alli piaceri alufingazma lare 
gione per licommandamenti d’Eurifteo: cioe di Dio 


e[fendo ubbediete, fisforzatraferir: corpo noſtro 


dal uitio allauirtu,ficome quefto tauro di Cadianel= 
laMoreafumenato Et quando dal mate al bene fare 
mo tranfito,aBbora drittamente noifiefi s'offeria 
mo à Dio; fi comefl dice ch’Hercole coꝰl tauro s’ofa 
ferfe ad Eurifico. Ma queft’e ufficio del fidele Chri 


- 


— — 
— — — — 


ec 65 XK. << @ «è iv Sr ao: < "<"t o .. 


= vu. @ ele —— <-> a EI Ax ben] dl uu 


ſiiano, che oſſerua liprecetti di Dio,non di Hercole, 
quale dal commandamento d’un’huomo mortale pé 
de. Dicono ancora ch’Hercole tolfeli caualli di Dio- 
mede,li quali de carni bumane nutriua, quell’iftefa 
fo accio fuffe diuorato è quelli dette: & Eurifteo ha 
wendoli receuuti à Giunone li dedicò. Ma non penfar 
per cio ch’Hercole fia alli noſtri da preferire, quefto 
li prencipi chriftiani fanno, dicendo il Signore,nò pa 


. &reche quelli, che fan male uiuano. Mafe quefte cos 


fe, qualifî narrano,spiritalmente uogliamo intendea 
re,molto maggior lode al fedele chriftiano,ch'al tuo 
Hercole daremo . Hercole uccife Diomede, coftuì 
oguigiorno le perniciofe cupidità eftingue , non con. 


ſentendo alla carne, ma al spirito. Hercole pofe Dios” 


mede, accio fuffe da quelli caualli mangiato,de quali, 
il cibo era l’humana carnescoftui ogni fraude alli Di 
suoni della fraude, & inganno autori cr alli buomini 
femprecontrarijritornare. & Euriſteo licaualli DI 
Diomede à Giunone all hora dedica, quand’il Signor 
mifericordiofoadefi spiriti, di nequitia commanda 
che faccino alle caliginofe parti deli’gere, ond’erano 
uenuti, ritornoʒ Imperoche Giunone p l’aere piglia⸗ 
mo. Vedi adonque qual cofa habbia maggior laude, 
damazzare Diomede,e li caualli del fuo sigue paſciu 
i dar al Re, ouer alli cattiui affettireſiſtere, fupea 
rargl'inganni;et'infidie delli demoni,che alli uitij ti- 
rano, & porre la gloria della uirtu, non quanti, ghi 
duomini,ma auanti Diotoltradi queſto, che ſupera- 
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téle amszone eglibabbia il Baltheo d’Hippoliti ra 
piro,penfitu,che fl conuenga adbuomo forte, conle 
femine guerreggiareînon uediamo,che gli buomini 
con la forza del corpo fempre. mai alle donne fono 
fiatifuperioritnon hauemo fpeffe fiate letto ch’effen 
do prefa qualche cittade,quantunque licittadinis'uo 
cidano nondimeno alle donne, & alli putti fiperdo 
t4, ficome al ſeſſo, & dlaetade imbecille, & infira 
ma? Attendi dunque quanto piu degnamente. & lode . 
uolmente linoftri quefto Baltheo ufino. 11 fu uncos 
ftume che lanouafpofa fi cingea co”! Baltheo di Vea 
nere,ilquale chiamano Cefto. Quello donque uinte 
le amazone, Rippolita del Baltheo fpoglio , ilquale 
bauendo fuperato le bruttezze dell’inconceffa libidi 
ne, bauendo fciolto illegame del meretricio. amo 
re,con houeſte, & legittime nozze piglio moglie, 


| ieydprocrearproleconfede dipudicitia,da te opea 


ra. Et quefto certamente e ferutre,non ad Eurifico, 
‘ma à Dio, godere modeftamente € temperatamente 
il matrimonio,per legge duina conftituito , & dell’ 
euangelio il trigefimo frutto del feminato feme piu 
gliare. Se adonque in matrimonio honeftamente, 
| prudentemente, & pudicamente uiuerai ,rectucrai 
dalfignor talmercede, quale, fe credi hauer maitter 
cole bauuto da Eurifteo faluo che in quel tepa(com 
me d'altri hò udito, & tu l'hai paffato con filentioy 
‘quand’in lidiaîn gratia d’Omphale,opre, ch'alle db 
ne appertengono faccua,poBagiù lamaxæu — 
ta 


tile rocca el fufo addoprando, & con quellamaa 
no,collaquale baucuatanti monftri mollemente,et 
donnefcamente filando. Ma s*© pocacofa (potrebbe 
dir qualch'uno )bauer uinto femine in battaglia, ha 
fuperat'egli ancora Geride tergemino in Hiberia,et 


| bauendoglitolto la uitagliarmentidelli buoi poffe 


dete;<y ritornando in gratiadono la preda al Re, 
Mad quello Dio piaceno piu colaro,che feftefi uin 
cono, che coloro liquali li fuoinemici fuperano. Ad 
que linoftri, quali al Receleſte difiano fari gras 
ti,le cattiue cogitatioi dal cuore fcacciano , la lingug 
dall’ingiuria della uillania ritengono,colle mani nif 
funo offendono,er certamenteè cofa maggior Impe 
rare alle pafioni delle trifte attioni,che uccidere un” 
buomo,chetrecorpi babbi4. Ancora cofa, maggior 
€ aftenerfi dal maloprare,cheli cornuti buoi, quali 
daltri erano,uendicarfi.et perche Hercole fece un 
dono ad Euriftco delli buoi, per la cui fatica noi man 
giamo il panezli noftri mi paiono imitar quefto,.quam 
do la lode delle buone attioninon à fe,ma à Dio tria 
buifcono, dicendo coꝰl ſalmiſta non à noi fignor nor 
anoi,maaltuo nome da lagloria oltra quefte cofe, 
ch'eglifiadefeefo all inferno, & il Cerbero, chetre 
tefte baueua nienato fuor dell'infernali porte fra . 
miortali,alle genti babbia moftrato , tutta quefta coa 
facfabulofa,er meglio & con maggior uerita dalli 
noltriofferuata,tmperoche, che cofa e il defcendere 
all'infernofenovli fapplicij delli ann. che mai 
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 nonibaurdnfineconfiderare? che cofa-dil Cerbero 
dillacaliginofa notte tratto,agli buomini.prefenté 
re, ſe non bauendo uinto le tentationi del diauolo wi 
uendo bene effer agli altri ammaeſtramento, accio- 
che al bene fi difpongano, & abandonato iluitio alla 
uirtutranfito facciano? 1! Cerberò infernal cane ha 
tre capi, perchellDiauolo in tre modi s'ingegna ſu 
uertirne,ouer perfudendo ouer allufingarido ouer 
ſpauentando n’inganna. Cerbero fu daltuo Hercoa 
le legato o Poeta, li noftri (laqual'cofae maggiore) 
[fo diavolo legano, & qualmente fia da legar cò la 
uita, & coftumi ce l’infegnano L'ultima fatica del 
tuo Hercole,commandandogli Burifteo fu ( (e ben 
io mi ricordo ) li aurci pomi da gli horti delle 
Hefperide tolti ,-uccifo il uigilante dracone , che 
Ue tali frutti era custode. ‘L’ingannar li guar- 
diani; & rapir le cofe aliene ‘appreffo noi e peca 
cato, non'uirtu. Eurifteo ( dirai ) ‘gliel come 
nando ; d cui bifognaua obedire; Ma e un grana 
difimo misfitto,wolendo far piacer a d’un'buomo; 
offender’iddio. Imperoche la Diuina legge dice, noti 
diflar larobba del proßimo tuoz es s'il'diflare ingiu 
fiamenteecolpa, quanto maggior peccato È, lecofe 
malamente difiate tuor pe» forza?da tanta dunque; 
é tale facendail feruo de Chrifto fuogendo , del ſuo 

ficontenta,et dalle cofe altruis’aftienesqueltuo Her 
° colebauendodatomortealdracone,l'horti delle He 
fperide ſpoglio del oro, coſtiu tanto c:lontano dara 
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pirlibeni altrubcheoma ancora Ali fici è -queltiz 
che n bauno debifogno. Imperock'egli non, é cupido 
diterrenibeni,ma delli celefti. PO.perdonami, io nõ 
poffofar,ch'iaquifta paſſo non't'interrompa. Non 
«diftio ch'Hercole ancora banedo fferto li pomi d'a 
ro ad Euriſteo, di niuna altra cofadiftofo.,feriondi 
laude? THE. che dici ò mio Poeta? Non penfitu efa 
fer coſa imqua rapirla robba d'una p darla ad un’al 
troîegli dono lipomi ad Euriſteq. fece all’Hefperide 
ingiuris,donar le coſe aliene,zoné liberalità, ma ina 
giustitia . Odi adunque de quali aurei pomi.li noſtri 
fleno defiderofi:per poſſeder quelle ricchezze, quan 
limainon periſcono grandemente & anſio ſamente 
5 affaticano, et le terrene deſprex æanoʒet ſi sforza 
nao coꝰl ſtudio dellauirtu opprintere il vigilante dra 
cone, cioe il diauolo, che dall’ eterno bene — diù 
orli, &coſt hauendolo il into ottengono il ſuo di 
rl eßi uanno al —— — o 
Li Beati giudicati. Confeffa dunque Hercole effer ta 
20 dalli noftrifuperato;1l quale diceui fopra tuttigli 
altri eſſer da lodare.Ne penfa ch'egli fiabrato quan 
tunque, eſſendo per marire,s'habbia (come dicono) 
melfoco precipitato,ne dal foco alcielofia afeefo, & 
‘al numero delli Dei aggiunto. Se quefto fia iluero pe 
ſeremo ancora, che quelle moſchette uadino al cield, 
tequalinel notturno tempo uedeme nolle fiamme del 
Ie luce da fua pofta uolare con impeta, &rabbrufcian 
fia lamorte (potraidire)gPeraimminite. Qsd 
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tunque egli della ſua nita baneffe defperato, quantun 
que ſapeſſe certo douer tofto morire non dimeno:no 
doucuapreoccupare del ſuo fatto il giorno; A niſſu- 
molece ſe ſteßo uccidere, Fanima è neftorpoun depo 
fito di Dio, ciaſcun che rende queto depoſito, auanti 
che gli ſiarichieſto, fu ingiuria al fignove,il qual l’ha 
dato da ſeruar inſino à tanto, ch egliil Uimardaffe, 
Ma queſt Hercole non folamente ba perſo ſe prima, 
ch’er fuffe per far di queto mondo partenza , ma an 
cora ‘L'icafaciallo;che nd fapena del nencho,il quale 
glibancuarecato;sdegnato ucciſe. eſſeudo dung; pee 
cato dipunitrone degno, coftfefte[Fa com'un'altro, 
che mancheditolpauccidere,chi dubita che quelli, 
ubetalcofafanno,nonalcielo,maall’inferno uauno, 
aftretti ad eterni fupplicij? dalla qual coſa appare, nõ 
bauer piaciuto il:tuo Hercoled -Dio, ma piu toſto 
grandemente hauerlo offefo “Adonque non Beato, 
mammifero & infelice è dariputarlo.Horail refto è, 
ve di quelle coſe difputiamo,ch'eglidi fux uolontà, 
& liberamente baner fatto dicono,faluo che non ti 
fiamolefio feguire Ucominciato canino. PO. Ans 
sci questo tuo ragionare tanto midiletta, che quinci 
nonmifopartire,fe prima conuguale ragione non 
efpedifci lealtrecafe. Imperoche Hercole, il quale 
dalli Pocticontante lodi fi portain cielo ; fer dalli 
Chriftiani fuperato ; non'poffo ammatſtr ato da te 
ultutto negare; & bomaifon certo, che non con le 
forze del corpo lauera & ferma laude fidebbe cern 


care,maconla fapienza & fantità ‘dell'animo. Ale 
tamente li Elephanti, Leoni, Orſi, Camelli, Caualki, 


Tori,e altre beſtie, le quali di ferocita, di alacrità, 


& fortezza nefono fuperiori, piu laude,piu meria 
to cheefibuomini,s acquiftarebbeno.Et perche non 
puocaallegrezza baggio,hauer dateimparato que 
Îta coſa, & di philofopho , & di theologo , dicuine 
faiprofefione;degna,mi fara cofa gratißima, ſe il 


 reftoconfimilragione diſcorrendo, & dichiarando 
 beneandraidreto. THE. Quandocofifciperfua 


fo,ecofa giufta ch'io fianel farti placére pronto; 
usido quell’ifteffa breuità,ouer piuftretta nell’efpò 


- ner quefte cofe. Adunque tudici , ch'Hercole, 


altre cofe ‘effendogli commandate, & altre di 
fua nolontàfece, quelle dalla necefita conftretto, 
queste uolendo & nolentieri, accio che piu degno 
d'immortalità fuffe , mando à perfettione. uoglio 
che fapi, che quefl’iftefo alli noftri quene , ma 
piu felicemente,es piu beatamente. quello li mania 
datid’Eurifteo fece,li noftri alli commandamenti di 
Dio obedienti fono . quello nelle cofe,che di ſua uo⸗ 


 donta fece,ufo il ſuo conſiglio; li noſtri non glibuma 


mi,ma li Diuiniconfiglifegueno, accioche dalla cofa 
giufta errando non ſidilunghbino, & dal bene non fl 
desuienoslaqual cofa auenir fuole à coloro liquali in 
trattar qualche cofa,infe ſte ßi confidandofi al proa 
prio fenfo s'appoggiano . Due Strade dunque il no= 
ſtro Dio chriſto ad affeguir la B eatitudine n'ha mo. 
1} 


firato una dellanecefita,laltra delta perfetisonea · 
Setunoi(dice egli)allauita entrare,o[ferua limana 
dati.Dopo diffefe uoieffer perfetto,uendi ogni coſę 
che hai,czfeguemi. forza dunque e che coloro, liqua 
liuoglion farfiimmortali,offeruano quelle coſe, e la 
facciano, lequali ha comandato Iddio. Ma quello,che 
egliconfiglia,non bauoluto,che fla neceffario,ma lim 
bero,acciò che quelli che della uita piu consumatagli 
inftitutiuoranno feguire, trali beati babbino maga 


gior premio.Siche iluoftro Hercole fperaua perle 


coſe, quali da fuapo!ta faceua,douer receuer più,ma 


certo eglifi ha ingannato volendo, alfuo configlio, 


non al Diuino appoggiarfi adunque fara pofto alli no 
Rri,li quali à niffun’altro,fe non à Dio saccoftanos 
per forzaticonuiene confefiar quefto,conciofia che 
mel principio della noftra difputatione si] ftato pera 
fuafo,ligiudicij, & confegli de Dio eſſer piu certi dg 
glibumani, & gli huomeni poterflingannare, Dio 
nonmai. PO. Cofiecertament , ma digratia u 
dietro homai efplicar queſt'altre cofe, accioche 4 
quefta tanto falutifera difciplina,la quale date infes 
gnandomela,ho imparato,aggiunga qualchécumus 
lo. THE. tutte le cofe,ch’hauer fatt’ Hercole. dice 
Ri,accio che ordinatamente s'efpedifcano,ad’una per 
una fono da repetere. Tudici,chemenato il. Tauro 
di Pafiphe,li giochi olimpici inftituite., accio che gli 
buomini alli certami de quei giochi intenti, & Pocio 


faggiffero & piurobuti, eftrenui diuentæſſero. 
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Ma ll quotidiano certame delli noſtri è il contraà 
fio della carne contrailfbitto,e del fpirto contrala 
barnesin chi il nincere molto piu gloriofo è, che in 
quefti giochi olimpici s imperoche effendo fuperata 

battaglia della carne,nelle cofe buone, dal fpirito 
sei Seſſercitano. Et queſt'è quello , che 

"Apoftolo d Timotheo commanda dicendo,effercia 

tati allapietà.Imperoche l’effercitatione del corpo 
dlquant’eutile,ma lapietà atutte le cofe èutile, bas 


| wendo la promißione delaprefente,e della futuraui 


ta.Tu nondimeno effendo l’hiftoria d'Hercole , hai 
detto una fauola, accio che in ciafcun luogo infupera 
bile fuffe , quelle bauer dalli Dei receaute l'arme; 
cioe il Peplola mazzaferrata,il pettorale, li cauala 
Li.la fpada, & con le faette l’arco,linoftriueramene 
te quello fanno,accio che dalli nici non fleno ſuperas 


ti, & aldiauolo non fottogiacciano, & comel’Apo 


fiolo comanda,cofi s'amano. Armatiui,dice,con lar 
matura di Dio , accio che pofiateftare contra l’in= 
fidie del Demonio , perche non bauemo contrae 
Rio contra la carne, & il fangue , mà contra lì 
principi & poteftà, contra li rettori del mondo di 


quefte tenebre contra le cofe (piritali di nequi- 


tia , nelle Celeſti. Però pigliate l'armatura di 
Dio , dcciò pofiate refiftere nel giorno cattiuo, 
&° intutte le cofe ftar perfetti. State con li uos 
ſtri lumbi fuccihti nellà uerita, & ueſtitiui la cos 
razza della giuſtitia, & habbiate li piedi caleia⸗ 
2a: <. ; ; 


ti in preparatione dell’euangelio della pace , in. 
ogni cofa togliendo il feudo della fede, incuipofe 
flate tutte le arme di foco piene del nequifima 

eftinguere 3 & togliete elmo della falute, & 
il coltello del fpirito il quale € la parola di Dio 
per ogni oratione e preghi , pregando in ogni 
tempo in fpirito , & in eſſo uigilando , es inogni 
inftanza , per tutti li fanti. Quefte fono dona 
que l’arme delli Chriftiani molto piu potenti, & 
ferme di quelle d'Hercole , la ucrita, la giuftitig, 
la pace, la fede, la fperanza , la Charita , la dea 
precatione $ con quefte cofe fl uince il Demonio, 
con questi li principi delle tenebre fl fuperano,con 
quefte afcendemo al cielo , & li beni dell'eterna 
Felicità guadagnamo ; tu quefte ufa , & fa che Sij 
poeta (-com'etiamdio fe ) Chriftiano . Le fual 
cofa quando farai , di quell’arme d'Hercole non 
folamente non ti marauiglierai, ma ancorà te ne 
riderai.. Dopo quefte cofe i mi ricordo , ch”bai 
detto, hauer quello appreffo Palene con li gigane 
ti combattutto. Ancoil noftro Dauid con Goli4 
gigante combattette , & fenzaarme quello d’ara 
me guarnito fuperò. Ma piu fi lauda , che con 
patiente, & cheto animo , la perfecutione di Sau- 
le habbia fopportato , che Gionatha figliolo in 
luogo di fratello babbia hauuto, che dalle uillanie 
di Semeo prouocato babbia li fuoi fatelliti , quai 
do uolcano punire, retenuto, che Fiaglmonte, le 
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Lodi di Dio cantato , & offewuata: Phumulitatà 
Babbig: Li noRri.imitando Coftui tolerano. Pina 
giuria , delle: offife ‘non fanno uendetta , în luogo 
del male singegnano render il bene. Siche riaa 
frenar l'ira, & dell'offefe non ricordarfi è maga 
gior cofa, che li giganti combattendo vincere. di 
cendo tielli Prouerbij "Salomone, meglior ‘dil:paa 
tiente, che l'uomo forte è colui ‘che il fuo animo 
fignoreggia,che quel, che prende lecitta. oltra 
di cio far con li giganti battaglia , che Gione del 
Regno ſtacciar voleano , che altro è, ſe non con 
li Hereticialla Chiefa di Dio contrarij ‘contraftaa 
reter li perniciòfi.fuot errori con l'affirmatica 
ne della uerita fcacciare ? quefto fece il'noftro Hie 
ronimo, queflo Auguftino, quefto molti altri del: 
Li Dottori dell'euangelica uerita. gettar per terra 
tali giganti piu glorioſa uittoria è , che ferir quel 
ft, liquali ‘da Hercole in aiuto delli Dei venuto 
uffalità: furono. Tu diciancora, ch'eilibero Pro- 
mictheo dall'ingiuria dell'Aquila, che ‘gli vodena 
K-polmone, & infleme dalli legami lo: fcidlfe quan 
fi referendogli gratia; ch'il foco dal cielo all’ufo 
degli buomini baueffe arrecato . Dimmi di grau 
Ha; ché meglio sil corpo ò l’aninta, che. langnia 
fce medicare, porgliaita ? ma non é meglio ai- 
tar l'anima ? Imperoche l'anima per-confenfo de 


- tutti del-compo- è piu preftante. Ma ‘li rioftri fan 


tordi quelli quali dali confcuza dl poecs 
24 


to dentro fono reprefi dentro fono lacerati, cui 
raro & fanano , alla penitenza fhortandogli, à 
coltiuar la pietate & giufitia ammaeſtrandogli. 
& quifto fanno, perche ſanno, che - quelli hanno 
portata il foco dal cielo, cioe l’anima da Dio Ina 
fufa. laquale 4 liberar dalli legami delli delitti, è 
cofa piu egregia che fciolto dalle catent Promea 
theo laſſar andare . Dopo quefte cofe fuperò Anne 
theo figlinolo della terra al gioco della pale&ra, 
& folleuatolo da terra, accioche, la madre dana 
dogli diuto , non diuentaffe piu ualente, € piu ron 
bujto .ftringendolo d mezo lo priuo della uita. 
Non fa cofa pix infigne , e dalli fapienti piu coma 
vvandata il Chriftiano , difprezzzando le coſe tera 
rene, e non facendo conto alcuno di quelle , cha 
durar-longamente non ponno .è conciofia chegli 
buomini fi lungamente fiano dalla cupidità dell’bu= 
mane coſe menati, colut.d contemplar le cofe cea 
leſti erge Panino e delli fuggenti ey eftabili bea 
ni in fe la-concupifcenza uccide ey quella effena 
do fpenta tutti li fuoi defiderij à confeguir l'eten 
ta ‘beatitudine: porge e deftina. Imperoche egli 
sà, quelle cofe ch’appaiono , effer indtabili e cadu- 
che , quelle che non:appaiono , effer perpetue 
eterne, quefte al tutto di niun momento , quella 
ogni bumano ingegno accedere, & effer da fara 
me piu Rima ; che di tutto l'oro di tutti li Regni, 


“Rom dtelirio fafpivt; biente fe.tiot eterno: diffi. 


Coſt egli Antheo lontans dalla terrà follivato mane 


carc,e perire conftringe.. Dici ch’Hercole,fpenn 
Fe di nitain bando Bufiride, ch’utcideua gli allo ge 
“giati, bauendo: morto uno, molti dal pericolo dela 
.ba morte liberando -. Ma în quefta uittoria ancor 
dali noftrie vinto  effendo cofa chiara, ch'e mola 
to pis laudabil coſa l'anime: ( come babbiamo 


detto ) dalla perditione liberare , che. dalli core 


piu pericolo della morte propulfare . Herefiara 
che di Buftride,e d'ogni fiera piu crudele È com 
ftui , ilquale delli communicanti feco l'anime lega 
E al Diauolo le commette, accio fi. perdano , € 
de obliga. al perpetuo & ineftinguibile fuoco". 


WMNiſſuna farte di crudeltà , à queta crudeltade è da 


comparare, Ma ucraminte qualch'uno: delli. nov 


| firi catbolico ,.di Diuina diſciplina ornato; que? 


ifteffo del Diauolo figliolo con l’auttorità delle 
Jcritture confonde . con l'argomenti della ucrita 
ſupera, e cofi l'herclia,e la fua fetta uccide acciom 
che coloro; liquali uacillano , fermi , fſtabiliſca, 
repari nel ftato della falute. oltra di cio, che con 
fa ha fatto Hercole è ‘A Gadi duecolontte driza 
xò, & forato il mente l'oceano nelle terreindufa 
fe, uolendo al commercio: di. mortali es alla utin 
lita di nauiganti prouedere. Fa ancor l'uomo cris 
friano due colonne nella chieſa, la:fede-dell'una e 
d'altra il uccchio teitamento eſſer — 
2%. 


del nouo non dubità . per tanto find dell'altro fe 
parando l’onde induce difana dottrina , ele tera 
re cioe le menti degli buomeni: di ficcita d’ignon 
ranza aride con l’icque di falutare fcienza ddaca 
quale cofe oſcure dichiarando; le dubbie difcio= 
gliendo le manifeſte confirmando.3 quelli. liquali 


per questo. mare nauigamo sl porto: della fenipin 


terna falute uengono. Che cofa ancora. ha fatto 


Hercole ? .InSpagna trefigliuoli del Re Chrifattm. 


ro in battaglia fuperati. di uitafpinfe. Che lode € 
di gratia uccidere gli-buomini) &.le cofè altrui 


occupare ? Queo certamente è' feelerità non. 


uirtu, & é una fama con. uitio non con ufficia di 
probità acquiſtata. li noftri-dunque da. quefta imi- 


pieta alichi(io parlo de. quelli, che amano. Chria - 


. fto:non.itmondo ) calcano l'antritia le rapine 
maledicono,dannano îl furto:3 ‘€: con queſta ras 
pione li tre figliuoli di Chrifauro. uccife; impero⸗ 
che Chrifauro tiene dall’oro Pinterpretationi, Dos 
po,che cofa bai detto d'Hercole ? appreffa Cus 


ma con li giganti combattendo fu uincitores Ma 


fuperar il uitio della fuperbia con. bumilta e con 
fa piu Magnifica che trar interra li gran cora 
pi de giganti, Si qualch'elatione di mente ,.e cus 
pidita di uaria gloria ti folecita, non gli .confena 
tire, ma in tutte le cofa conferua-la manfuetua 
dine, & bumilita , & diHercole piu fortee 


— viupreRtante, lì grangigantibanrai fupereto.Egh | 


sncor in Sicilia uinfe. Erice Re, il quale co'leca 
fto combattena . non è da iftimar piu il Chriftiaa 
no ch'il corpo fuo menuiſce digiunando , uigilana 
do,facendo orationi , e fempre qualch’opra, ace 
eiò che il fpirito fecuro delle cupidita conſerue. 
Imperoche quefto noftro Erice per l’otio è lafcim 
Mo , e.per troppa allegrezza S'indlza , & fla 
guoreggiarne-difla , fe non fi doma con la pere. 
cußione di tali cefti . Et queft'e quello che dice 
l’Apoffalo sia caftigo il corpo » & in (eruitute 
il pono. 3 ‘acciò che predicando agli altri egli non 
fia reprouate. Hercole ancora (come dici) ima 
però alli Sicani Regni Hercole in terra , pur 
che li noftrimolto piu fedelmente fiano per rea” 
gnare in cielo alli quali dirà Chrifto uenite bea 
medetti del padre mio , e poffedete il Regno è 
mot dal principio. del mondo parechiato , Non cer 
cand di regnar in terra quelli , ch'in cielo con 
Chrifto regnar diflano 3 s'humiliano, e s'abbafa 
fano per piacer al fignor , che dice , laffate ame 
menir li piccioli , imperoche de talie il Regno del 
Cielo.. Hercole ucciffe Caco nell’ Auentino, che dala * 
fa bocca fiamme ardenti fuor mandaua , & li 
buoi , che gli furno.rubbati , fani & fenza ala 
cun mal ribebbe. Ma li noftri chriftiani, hauenæ 
do tolto il noto della caftità contra le fiamme dela 
la libidine combatteno , & fe qualche cofa della pu 
— la brutta cogitatione di Venere. haue ſun 


‘perfo , affligendo la carne riacquiſtarla fl sfore. 
‘zano. Di questi alcuni la uirginità feruano , ala 
‘cuni uedoui voglion uiuere , & quefti il feffa» 
gefimo, quelli il centefimo frutto pigliano. Cofl 
dunque è cofa meglior è piu gloriofa con questo 
Caco contendere, li uincitori di cui con la:coro= 
.na della beatitudine fl rinumerano soltra di ciò 
Hercole fuperoli figliuoli di Nettuno-, da una 
pioggia di pietre dal cielo cafcata fommerfi, con 
ciofia ch’effendogli mancate l’arme inuoco, l’aiua 

to di Gioue , Noi per la uerità dell’euangelio 
combattendo sogni uolta che con gli heretici, è 
uer philofophi s’attaccano , fe uedemo: gli argo» 
menti non effer fofficienti , con le fentenze dela, 
la diuina ferittura,fi come: gran. pioggiegli opa’ 
primiamo 3 ne con goffezza ouerfenza clegane 
Za li philofophi alli figlivoli di Nettuno compa- 
remo , conciofia che Nettuno molte uolte s"ina. 
tenda il mare , & il fale per la fapienzafi ufur 
pi. Il fale è figliuolo del mare, & il philofopho 
del fale,cioe della fapienza fa profefione. Ma 
fempre meglio è credere all'auttorita della. diui- 
na fcrittura , che alli falfi argomenti, & mi- 
racoli di philofophi , che la ueritate intricano, 
Hercole ancora fuperò.in battaglia nella Theffan 
glia la gente d’ Centauri che di fiera participana$ 
Et li noftri le femifiere forze del Demoniò ,ne. \ 
dal terrore di quello percofii, ne dalle lufinghe ada 
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dotti , somipenò. &r tali Centauri bauendo fua 
perati in terra. , in cielo triomphano, & grana 
demente allegrandofi gli angeli, nel pallagio dela 
Peterno Re.entrato . Hora compara con quefta 
felicità tutte le uittorie d'Hercole , tutti li fuoi 
triomphi.,. & imparerai iui effer maggior uira 
tute & laude ‘, oue maggior premio fi da. flco= 
me di ſopra habbiamo ragionato , non effendo 
tu di contraria oppenione. Oltra di queſto, pena 
feremo eſſer qualche cofa il certame cominciato 
con Acheloo fiume, per il matrimonio di Deiania 
ra, dopocerte moltiplici forme mutato in toro 
©" di quello effendo tolto il corno , alle Naiade, 
e alla copia Dea con molti frutti dato ? Ma 
“gli buomini della. noftra religione per le nozze 
fpiritali di Chrifto e della Chiefa uarie forme di 
berefie Impugnano. , & impugnando uincono, uin 
cendo , le fignoreggiano . finalmente la podeftà 
à gli heretici tolta alli catholici la transferifco= 
no . laqual eRi ufando molti ufficij nel Clero dix 
siideno . cofl li combattitori di Chrifto non per 
Deianira combatteno , ma per la chiefa snon'Ache 
doo , mala perniciofa berefia gettan per tera 
sa, non eo'l:corno al toro , mà agli eretici 
Futoritàdel reggere nella chiefatogliono.indi Pon 
tifici*, Bpifcopi, preti , Diaconi , Clericificreae 
no » e.cofi il corno agli empij tolto diuenta 4 cos 
loro ., che credono pil corno della [altare copia, 
y V'PRERTERSO: 


Il tuo Hercole fu ignorante della uis della nerd 
uirtu , e nelle forze del corpo, lequali bebbe 
con le fiere communi , metteua le Beatitudine. 
egli con una faetta ferendo Neffo. ucciffe , accià 
che non uiciaffe Deianira. Ma delli noftri quale 
cheuno nella Diuina & bumana leteratura ama 
macfirato , con Farma della fedele affinatione 
amazza l'heretico , ch'il documento Bcclefafita 
co fl sforza corrompere. Et deftrutto l'errore; 
vuer conftringe quello morir al Diquolo , accio- 
. ©h'à Dio non uiua; oner oftinato morir à Dio lo 
59. » al Diauolo uiuere, accioche uiuendo 
I fia morto se gli altri à queſto modo morir tex 
mano , e nella fede perfeuerino , piu toto à Dib, 
che d gli buomini credendo. l'uccider Neffo à nf 
funo , fe non à Deianira & Hercole. giouo, & 
costui per non hauer la moglia uitiata ,. à quela 
la, accio non fuffe per l’infamia uituperata. Poi 
l'bauer confufi gli Heretici à tutti ogni inodo € 
Rato utile,imperoche coſt gli erranti fl couuers 
tifcono , effendo conuertiti in perpetuafede ſtans 
do durano: Dopo quefte cofe , fi dice, che Il Rea 
gno di Neleo, ch’alli pilij imperana, rminà , & 
eſſo folo de dodeci fratelli laſcio uiuo; Niffima 
caglone (com’io penfo ) s'appone, percui fuſſe de 
Bno Neleò di patir tanti trauagli , & pericoli. 
Nor è ftata iniqua infieme & ‘crudele facenda. ba 
uerlo del Regno priudto sconciofia. che egli fufii 
innocente, 


innocente; & bauer fpenti'tantibuominà; da nifia. 
funo misfatto conuenti, di ulta in ‘bando ? Ma 
odi con che raro propofito li ferui di Chrifto, 
con che pia offeruatione, cr il regno di. Neleo de 
ſtruggeno, & li fuoi fratelli uccidono, & uoglion 
che folo Neleo uiua. le uarie Maffaricie, e e Labonæ 
danza di molte coſe fono li fratelli di Neleo- 
adunque l'huome difprezzate quefte cofedellapiù 
perfetta'uita, & nell’ufo de pourri fpefe,- con 


| tento folamente di quelle, ch'al neceffario: nimert 
appartengono, in ponerta ſerue à Dio. per tan- 


to Meleo uino e il ſoſtentamento neceſſario della 
Gita. non' facendofi conto ‘alcuno: delle: cofe fupera 
fine sil Regno della quaritia € fato ruinato 3 la» 
quale fignoreggia coloro , che più della necefità 
diffano. Pero, quello; che nel tuo Hercolè fu ſco 
lerità , nel-Chriftiano fuuera uirth. Vitimemenò 
te hai detto 6 Poeta ., ch'egli ucciffe. Burito Ro 
d'Echalia e li fuoi figliuoli er prefa lole fpofaz 
laquale da loro gli fu negata, uia la · meno & 
grandemente amò . Noi non gisidichiaino effen 
tofa‘inigua, bauer per forza tolta colei, chîefa 
fendogli promeffa per moglie gli fis negata 3 mà 
nondimeno uccider quelli , & ruinar per talcon 
ſa la città-in danno· & detrimentò di coloro che 
nom peccarono, dictamo effer flata cofatmpia, cn 
erudele Et accioche fapi ; con quasto: lodtuoleimi 
— ſegue sinto queſte coſe it Chriffiano chè 
È G 


ma .. Et difpone congiungere drittamente l’anima 
feparata:dalle lufinghe del corpo , alla ragione, 
accioche la carne nonfia dominatrice del fdirito, 
ma pet contratto che"! fpirito fignoreggi la car 
ne. Et cominciando fentir'un’altra legge nelle mé 
bra ſue, repugnante alla legge della mente , eftea 
nus,con digiuni , con uigilie fatica, con fatiche 
preme il corpo, perpetuo auerfario dell'anima, & 
sutti li fenfi dalle cupidità del peftifero piacere ſe⸗ 
parar s'affatica poi Echalia, cioe l'ocio in cui ria 
poſando t.corpo fignoreggia l’anima , diftrugge 
C° difipa.imperoche tolto uia l’ocio, raffrenaan 
cora li cattiui affetti del corpo con la fatica, coſi 


Jole ad Eurito , & alli fuoi figliuoli tolta, & 


bauendola con la ragion della mente congiunta, 
l’abbraccia, sforcandofi al fuo autore far cofa 
grata. Quefto.ifte[fo , ouer ſimil à quefio di fo= 
pra Cf} ben ti ricordi ) habbiamo detto, mel: toro 


di Pafipbe , nelli giochi olimpici, nelcertame diBrà | 


ce., forfein alcuni altri luoghi, nt mi rincree 
fce pin’ uolte fornar è dire-quello che fempre è 
utile adofferuarlo. PO. Tu m'hai recreato è 
rheologo con la tua oratione. talmente: , ches'à 
me fl.deffe la elettione , molto piu volentieri clega 
gerci [fer chriftiano che Hercole. THE. E mé 
Fitamente certo. Imperoche tu uedi che Li ſuoi 


| 
| 


Forti et egregi fatti.liquali fono da glianticbi Poca 


ti fabulofamente cantati, fono molto inferiori di 


quelli, liquali odi farft dlli coltori della noſtra re 
figione. PO. Certamente coloro ( com’ homai 


uedo ) liquali non fanno la nia dellauera uirtu dim 
cono che Hercole finita la uita (come ‘di fopra e 
ftato detto ) fu-nel numero delll Dei referito. Ma 
come Dio colui , in cui la uera uirtu non ape 
parfe, ma adumbrata, & per oppenione del uole 
“go , non dalle fentenze di faggi buomini lodata? 
THE. Mi piace certo grandemente , ch’hottai 
ti babbi perfuadefto , che dalli noftri Chriftiani in 
ciafcuna forte di perfetta laude fla ftato fuperato 
quell’Hercole molto piu forte de gli altri Heroi. 
Ma uoglio ancor che tu babbi quefto per certo, 
che molto meglio , quando da quefta uita fardi 
partito , potrai effer nel celefte regno tranferi⸗ 
to, con l'integrità delli coRumi,che quello con la 
fama dell forti & egregi fatti . Imperache e fem 
pre piu lodeuole nittoria,tancer fe fteffo » che li 
Regni altrui fuggiugare .conftringere le malecua 
pidità con la wrtu della continenza , chele crua 
deli fiere, & gli borrendi monfiri con la gaglian 
dia delle forze fuperare. Alli buoni., alli pestoa 


fl » alli giufti,à gli innocenti è ſtata promgfata 


Beatitudine non alli potenti, non à coloro, ch° 
hanno aequiftato la gloria del mondo . faluo che 
hon fieno da efitimar pia beati quelli, liquali dall 

26 | | GY | 


soppeiione umana fond lodati  chécoloro; liqua 


di da Dio ydi tutte le cofe fignore, fono eletti, & 
amati, &s nel fuo regno, ch'è fopra li cicli, col 
docati. baggio uoluto quefta cofaefferti nota,che 


piu prefto.li noftri theologhi, che li poeti , nel 


conofcere la uerita delle coſe, debbi feguire > & 
ppoggiandoti alli precetti,ey iRitutioni della fare 
ta Chtefa, debbi le uanità delle fauole, difprezzaa 
re. PO. to certamente s'alli tuoi auiſi, & fas 
iuberrimi configli non faro obbediente , ch'io pena 
ſo, ſt comin fin qua ho fatto caminar., è guifa 
d’un.cieco , per le tenebre , finalmente con bres 
ui parole dirò che oppenione fia la-mia. Tu cera 
tamente tu uinto colui, che gli borendi monfirà, 
li smifurati giganti , che li crudeli tiranni fupea 
rato hauea , hoggi un preftantifimo triompho, 
. «per tutti li fecoli famofo bai fatto. THE. . 

non uoglio che à me tribuifci la laude di questa 
uittoria , effo Dio porge nelle.meuti la nerità» 


. . alle quali appoggiati uincamo 5 à quel folo fone 


da referir gratie , ch ſiamo frati fuperiori . Md 
si par homai tempo, effendo all'occafo inchina= 
to il ſole, & appropinquandofi la fera ritornar 
al nofiro incominciato camino . Tu, uerfo ché 
luogo uoi, uatene 5 & fta fano, io ancor feguin 
rò la: &rada ,.c'hauea. intromeffa.. PO. M4 
prima-che facciamo quindi partenza , una cofa 
mi refta da dire. lo.tì rendo. immortali gratie 


j È: 


© Dio'woléffe che ‘una uolta poteßi ‘con effetti 
‘réferirle;il quale m°han fatto uoto d'errore, & 
‘effer d'una oppenione: piu uera «& -tu:fra quefto 
‘mezzo. fia fano. da 


TL ‘FINE, 
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